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Presento, in stile epistolare, una mia riflessione autobiografica relativa all’uso inconsapevole di un regionalismo, gabina.

Cari ragazzi,

       mi hanno sempre incuriosito i meccanismi di funzionamento della lingua, forse da quando qualcuno, all’età di 17 anni, mi aveva fatto notare, in una poesia che avevo scritto per partecipare ad un premio letterario (ricordo ancora il titolo: La notte è fatta per… pubblicata sull’antologia del premio, a cura di A. Restivo, Edizioni «Centro Studi Mario G. Restivo», Palermo 1989, p. 59) che la consonante iniziale della parola cabina è nella varietà standard dell’italiano una occlusiva velare sorda e non sonora (all’epoca però la chiamavo semplicemente gi!) come avevo trascritto (gabina, verso n. 12). La poesia, comunque, ricevette lo stesso una segnalazione di merito. Peccato, però, che all’età di 17 anni stavo frequentando il penultimo anno dell’Istituto Tecnico Industriale “Vittorio Emanuele III” di Palermo (troppo tardi ormai per tornare indietro e magari iscriversi in una scuola più confacente alle mie inclinazioni)
.

[…]

Il trasporto per la letteratura, più che per la linguistica (non sapevo neppure che cosa fosse a 17 anni) mi ha spinto, dopo la maturità tecnica e il servizio militare, a iscrivermi al corso di laurea in lettere nella omonima Facoltà palermitana (fino ai 16 anni l’idea di iscrivermi all’università era molto lontana dalle mie aspettative di vita). Durante il percorso di studi universitari ho il mio primo approccio con le discipline filologiche e linguistiche, nei paradigmi delle quali hanno iniziato a trovare un loro posto i miei dubbi (meta)linguistici (e fors’anche quello dell’occlusiva velare sorda sostituita nel lemma cabina dalla sonora).
[…]

Guido Soriani

� Riporto la prima parte della strofa del testo in cui compare il regionalismo: Ma dopo, cosa mi aspetta!... / un pensiero che mi bombarda, / trasportandomi in una gabina telefonica…; / […].





